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spressione di Ludovico Corrao riguardo ad
alcune opere presenti nella nuova Gibellina,
definite quali «memorie di archeologie del
futuro»: sono memorie di cui il progetto di
architettura deve fare incessante esperienza se
vuole tornare ad immedesimarsi nei luoghi,
nella gente che li abita, perché appartengono
a quegli aspetti profondi, anche non imme-
diatamente intelligibili, che ne esaltano il
carattere particolare e non ripetibile, in altre
parole l’identità e la differenza. Non ci sono
cose che vanno bene per tutto, che possono
essere eguali per tutti; le cose dell’architettu-
ra vanno calibrate, anche nelle contraddizio-
ni e lacerazioni della storia, per le comunità
insediate: per quella o per quell’altra comu-
nità, distinguendo e facendo della distinzione
una forza per il radicamento dell’architettura
stessa.

AI
Vorrei aggiungere che sono rimasto molto
colpito dalle parole di Ludovico Corrao e ho
colto alcuni spunti che vorrei condividere
con voi. Innanzitutto l’idea che la vita delle
persone, uomini e donne, sia fortemente
legata alla storia, quindi al passato e alla proie-
zione del futuro: la storia è una dimensione
che viene creata dalla gente stessa. Ne deriva
che la ricostruzione, quando si verifica un
evento disastroso, è un processo continuo, fa
parte di un ciclo. Ho per la testa l’immagine
della vita delle persone che si sviluppa all’in-
terno dell’intero universo; tutto quello che
succede nella vita di ognuno di noi è connes-
so allo sviluppo, all’avanzare dell’universo e
l’architettura vi ha un ruolo intermedio: ha,
per così dire, il ruolo di mediatrice tra le due
dimensioni.
Nel pensiero di Corrao, ricostruzione signifi-
ca sviluppo, andare avanti secondo un ciclo
continuo che ricrea i valori, le tradizioni di
una cultura, di una comunità.Vorrei sottoli-
neare, a questo proposito, che spesso mi met-
to in discussione come architetto ponendomi
la domanda: quale può essere il ruolo vero e
proprio dell’architetto nel contribuire a svi-
luppare un intero progetto di vita per una
comunità? In generale: qual è il ruolo di noi
architetti? Qui a Gibellina mi sono sentito
molto rincuorato, perché ho trovato una
grande armonia di persone comuni, essere
umani,donne,uomini, anche artisti e architet-
ti che sono stati invitati qui, che hanno con-
tribuito a questo corso delle cose, a questo
sviluppo. Quindi mi sento molto arricchito
da questa esperienza e vi ringrazio per questo.

FT
Le parole di Isozaki mettono in una luce
diversa l’interpretazione corrente delle sue
opere, spesso considerate dalla pubblicistica
per gli aspetti più esteriori.Debbo ringraziar-
lo perché ci invita a riflettere sul nostro
modo di essere architetti e, insieme e soprat-
tutto, esseri umani dialoganti con altri esseri
umani attraverso lo straordinario mestiere
che facciamo e di cui non possiamo non sen-
tire tutta la responsabilità civile e dell’etica.

LC
Aggiungo alcune parole a quanto detto da
Isozaki: «la natura è più forte di noi», dell’uo-
mo. Sciascia paragonò la virtù dei cittadini di
Gibellina all’erba che cresce nonostante tutti
gli impedimenti e risorge sempre, anche sul-
le rovine; quindi l’uomo è più forte della
natura quando mette in atto tutta la forza del
suo spirito, non dimenticando che il terre-
moto è un episodio di giovinezza della vita,
della terra che si trasforma, che si muove e
quindi, si capisce, ha influenza anche nel cuo-
re e nell’animo dei cittadini. I cittadini ven-
gono in qualche modo sottoposti interior-
mente al terremoto e vogliono risorgere
come l’erba.
Come diceva Sciascia: «lasciatela crescere l’er-
ba, darà buoni frutti».

FT
Le parole di Corrao sono parole di speranza
nel futuro e penso che esse possano essere la
degna conclusione di questa conversazione,
se di conclusione è possibile parlare per la
vastità e la profondità dei temi affrontati. Se a
questo punto ci sono domande, mi rivolgo al
pubblico, vi prego di formularle.
[Viene chiesto se e in che misura il lavoro
progettuale di Arata Isozaki possa considerar-
si eclettico].

FT
Piuttosto che eclettico, Isozaki definisce un
periodo della sua vita come “manieristico”,
per l’attenzione da egli posta alla storia del-
l’architettura e alla possibilità di utilizzarne le
forme come operante insieme di reperti da
restituire a nuovo significato. Ma lascio la
parola a lui.

AI
Ho cominciato a fare l’architetto pratica-
mente mezzo secolo fa. Quindi posso dire,
per rispondere alla domanda, che nel lungo
procedere di cinquant’anni i miei metodi

sono mutati, proprio come avviene nella
società. Secondo me, nella società, ogni dieci
anni circa avviene qualche cosa che apporta
dei cambiamenti e dà un impulso diverso;
come architetto cerco sempre di sviluppare,
elaborare, portare avanti il mio metodo di
lavoro proprio come la società che avanza.
Forse, nel primo periodo della mia attività,
quando ero un giovane rampante, ero più
modernista; poi, dopo gli anni ’70, dopo che
il cosiddetto Modernismo ha avuto il suo
picco e dopo gli avvenimenti del decennio
precedente (tra i quali il terremoto di
Gibellina e la problematica della ricostruzio-
ne), c’è stata una grande evoluzione, ci sono
stati dei grandi movimenti a livello interna-
zionale e c’è stata anche una revisione della
società industrializzata.
Il Modernismo è pian piano svanito, ma non
c’era ancora l’idea di un’architettura utopisti-
ca. Per ricollegarmi al commento di Taormi-
na sul mio periodo manieristico, devo dire
che in quella fase della mia vita sono un po’
ritornato al passato, a dei modelli classici,
abbandonando il Modernismo e cercando di
integrare nel mio lavoro interventi che pro-
venivano da altre discipline: dunque ho
intrecciato la letteratura, la musica, l’arte in
varie forme, nella creazione delle mie opere.
Successivamente mi sono avvicinato all’uso
della tecnologia perché siamo entrati nell’era
della digitalizzazione, della globalizzazione,
nell’era del computer, senza per questo
abbandonare la vecchia impostazione proget-
tuale, che si concentrava ad esempio sulla
possibilità di utilizzare materiali tradizionali
come il legno. Ciò mi consentiva di progre-
dire con la tecnologia e di mantenere allo
stesso tempo il rapporto con elementi del
passato. Per me, manierismo significa infatti
mescolare, conciliare elementi diversi senza
seguire necessariamente un’unica corrente, e
forse è vero che sono diventato più poetico,
non soltanto pragmatico ma più artista nel
mio modo di progettare.
Alla fine degli anni ’90 c’è stato un ulteriore
cambiamento perché sono venute a determi-
narsi le reti informatiche, il networking della
comunicazione, e un ulteriore impatto con la
globalizzazione, con un mondo virtuale che è
diventato sempre più importante per noi. E
noi siamo diventati la società dell’informa-
zione con non poche conseguenze sul modo
d’essere dell’architetto, che si è dovuto inven-
tare sistemi diversi di lavorare anche utiliz-
zando il computer. Di conseguenza, è muta-
to il mio metodo, il mio approccio alla pro-
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fessione, probabilmente recuperando il pas-
saggio alle tre fasi di cui ho parlato, ed ecco
la ragione per cui in questo momento cerco
di accordare l’approccio meramente pragma-
tico, urbanistico, con quello poetico, più arti-
stico, pur rimanendo al passo con i tempi, ad
esempio nell’uso delle tecnologie digitali.

FT
Isozaki ci dice che il metodo non è ricondu-
cibile a forme schematiche di approccio al
progetto; ci dice che questo approccio è sem-
pre modificabile e che è sbagliato partire da
visioni precostituite, preconcette, perché esse
non fanno vedere la realtà, non ci mettono in
comunicazione con la verità delle cose.
Io credo, se posso permettermi una annota-
zione personale, che molti dei difetti della
nuova Gibellina nascano proprio dall’astra-
zione di talune prefigurazioni, dalle difficoltà
di incontro tra le intenzioni, anche lodevoli,
degli architetti che vi hanno operato e gli
schemi di organizzazione dell’organismo
urbano, cui hanno finito per sovrapporsi ine-
vitabilmente gli schemi formali dell’edilizia.
Allora qual è l’insegnamento che ci viene
dalle affermazioni di Isozaki, da quanto ci ha
raccontato Corrao, dalla stessa Gibellina? Che
il nostro modo di fare deve sempre essere
adeguato alla realtà delle cose, alle esigenze e
alle aspettative delle persone che vivono lo
spazio e lo usano, non solo materialmente:
quindi deve essere un modo umile, piegato
alle circostanze, non per questo succube e
compromissorio.
Pensiamo, molto semplicemente, a come gli
abitanti di Gibellina abbiano risposto alla tra-
gedia che li ha colpiti e alla imposizione
astratta di un luogo e dell’impianto formale
della nuova città, facendosi ognuno di essi,
ogni famiglia, la propria casa in autonomia;
confrontiamone i risultati con le opere dei
grandi architetti che sono intervenuti nei

punti significativi della città. Probabilmente è
quanto in un futuro non molto lontano sare-
mo chiamati a fare per ridefinire il senso di
Gibellina, per darle un ordine finalmente
compiuto, riconoscibile prima che ricono-
sciuto. Resta, questa, una questione di esteti-
ca e di etica per il nostro mestiere di architet-
ti e, perché no, di artisti.
Grazie e buonasera a tutti, agli ospiti, che
hanno voluto e saputo mettersi in discussio-
ne, ancora a chi ci ospita, soprattutto a un
pubblico così numeroso, pazientemente
attento e partecipe malgrado il caldo.
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Nuove finestre
Giovanni Chiaramonte*

Cercando la nuova Gibellina su una mappa
stampata venti anni dopo il devastante terre-
moto del 1968, cominciammo a risalire le
vaste colline che si ergevano verso l’interno e
all’improvviso, dopo una curva, tra una diste-
sa di macerie e i muri di una casa in rovina,
apparve il profilo della caravella che aveva
portato Cristoforo Colombo alla scoperta
dell’America. L’antico veliero, perfettamente
ricostruito, sembrava essersi arenato accanto
all’immensa colata di cemento sotto cui la
pietà di Alberto Burri aveva seppellito il
cadavere della vecchia città distrutta. Scopersi
così che anche le carte geografiche in Sicilia
possono mentire e allora, dopo aver scattato
un’immagine di quella straordinaria scena, ci
rimettemmo in cammino incontrando di lì a
poco il paese di Poggioreale. Sceso dall’auto,
mi ritrovai a camminare sul corso principale
con le facciate delle case lesionate e con i tet-
ti in parte sfondati, ma con tutti i muri per-
fettamente in piedi. Raggiunsi la chiesa e mi
trovai a fotografare un magnifico portale
semi-aperto, attraverso cui la luce declinante
del sole illuminava un impossibile punto di
fuga da quella visibile rovina verso l’infinito e
l’eterno. Mi domandai per quale ragione gli
abitanti avessero deciso di non restaurare
quelle case in cui, lungo una storia secolare,
si era dipanato il filo della loro identità, gene-
razione dopo generazione. Noi uomini siamo
passanti dentro forme che permangono, noi
uomini siamo pellegrini tra figure che ci pre-
cedono e che ci sopravvivono e il nostro
nome, la nostra identità ci vengono donati
proprio dalle forme e dalle figure di quelle
permanenze, trasmesse dalla parola viva della
memoria e del ricordo. Trovai la nuova
Gibellina poco prima del crepuscolo, quando
nel silenzio delle grandi vie solitarie riecheg-
giava da un’alta torre di cemento una sorta di
grido lamentoso diffuso nell’aria da una
gracchiante macchina di registrazione. Aggi-
randomi tra le villette a schiera costruite a
imitazione delle new town anglosassoni e
americane compresi che davvero il paesaggio
siciliano è senza redenzione quando chi lo
abita non riconosce più, come forza viva e
vincolante per sé, la forma e la figura della
storia.

Gli edifici di Franco Purini, Francesco Vene-
zia, Roberto Collovà, Marcella Aprile,Teresa
La Rocca, Oscar M. Ungers sono diventati in
quel momento i protagonisti del mio raccon-
to visivo, come spazi interiori in cui ogni abi-
tante, attraverso la camera oscura della pro-
pria coscienza, poteva ritrovare la ragione
luminosa di ogni materia, di ogni forma, di
ogni figura e da questo punto risalire la scala
verso una nuova finestra sul paesaggio, forse
redimibile, da questa apertura.

* Fotografo architetto
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Un’esperienza siciliana
Franco Purini* - Laura Thermes**

Dopo il cielo, un cielo vasto e per così dire
materico, sconfinato nella sua profondità, è
stato il vasto e scabro paesaggio del Belice,
nel quale i venti portano il senso dell’Africa,
dove i colori terrosi si accendono di improv-
visi verdi, di rossi e di gialli inattesi, note
squillanti emesse da fiori solitari, che colpì la
nostra immaginazione quando, nel 1980, ini-
ziò il nostro rapporto architettonico con una
terra che definire unica e straordinaria non è
certo un’esagerazione. Un rapporto intenso,
fatto di un ascolto attento ed emozionato
delle forze misteriose che agitano questo
frammento del mondo, un’incalzante ondula-
zione di rilievi divisi da solchi pronunciati al
cui fondo folti boschetti sembrano ospitare
nei loro recessi satiri e ninfe. Un luogo del
mito, ancora attraversato dal senso dell’origi-
ne, nel quale una luce assoluta, a volte acce-
cante, si diffonde in ogni interstizio accen-
dendo campi e colline di ombre violacee. La
seconda cosa che ci fece comprendere l’ani-

ma di questa terra fu la stratificazione delle
sue tracce. La Grecia con i resti sublimi dei
suoi colonnati dorici, il mondo arabo con i
suoi recinti e il disegno minuto degli agru-
meti, il barocco spagnolo con le superfici
mosse e decorate e le sue cupole smaglianti,
l’architettura spontanea delle case dei conta-
dini, semplice nelle sue linee e nella sua
materia costruttiva si amalgamavano in una
sorprendete unità ambientale, semplice e
severa, pervasa di un forte e continuo senso
della comunità. Una memoria operante per-
meava ogni aspetto dell’abitare fondendo i
segni dell’uomo con quelli del paesaggio, la
misura dell’edilizia con quella dei monumen-
ti, la rappresentazione dell’individuo con
quella della collettività. Infine è stata la gente
del Belice a entrare nella nostra vita. Una
gente riservata, a volte presa da una sua segre-
ta e silenziosa meditazione ancestrale ma
generosa e ospitale, capace di amicizie dura-
ture, portatrice di sentimenti profondi.

Il nostro rapporto con il Belice, e soprattutto
con Gibellina, iniziato nel 1980 con il
Laboratorio sul Belice, organizzato nel 1980
da Pierluigi Nicolin si è tradotto in alcune
opere che hanno rappresentato un momento
importante del nostro lavoro, un momento al
quale torniamo spesso con la riflessione e il
ricordo per continuarlo idealmente, riformu-
landolo nei suoi temi e nei suoi motivi. Il
Laboratorio sul Belice, che vide la partecipa-
zione di numerosi architetti, tra i quali
Oswald Mathias Ungers e Alvaro Siza, fu un
momento di confronto appassionato e con-
flittuale nel quale l’architettura veniva messa
alla prova di domande sociali urgenti e dram-
matiche. Gli abitanti dei centri colpiti dal
sisma del 1968 erano ospitati ancora nelle
baracche, accampamenti precari che simula-
vano senza riuscirci le città perdute. I lavori
della ricostruzione andavano a rilento a cau-
sa sia dell’insufficiente efficienza di alcune
amministrazioni sia dell’erogazione saltuaria
dei fondi necessari. Nel frattempo lo slancio
utopistico che aveva animato la discussione
nata dopo il terremoto, un confronto acceso
e illuminato tra posizioni diverse al quale ave-
vano dato un contributo essenziale figure sto-
riche come Danilo Dolci, Bruno Zevi, Carlo
Doglio si era affievolito, condizionato dalle
logiche locali e dalle indecisioni delle ammi-
nistrazioni. Il dibattito riguardò la natura stes-
sa della ricostruzione. Si pensava che dopo il
sisma non fosse più possibile intervenire sin-
golarmente nei centri distrutti, ma che
occorresse immaginare un grande piano
complessivo nel quale sperimentare quella
città territorio che aveva costituito il nucleo
della ricerca disciplinare per tutti gli Anni
Sessanta. Questa visone avanzata, che richie-
deva la presenza di nuove infrastrutture
divenne in effetti, tra mille difficoltà, una
realtà. Purtroppo, però, tale realtà si dimostrò
subito parziale e interrotta, una realtà com-
promessa da troppe mediazioni e da più di un
errore strategico. Da allora il Belice, tranne
forse la sola Gibellina, che scelse di rifondarsi
a quindici chilometri dall’antico insediamen-
to urbano, attestandosi sulla Palermo-Mazara
del Vallo, è sospeso costantemente tra lo slan-
cio verso il progresso e il potente richiamo a
un localismo colmo di risonanze ancestrali, di
lessici famigliari, di valori identitari.
A Poggioreale, una delle città ricostruite che,
nel Laboratorio sul Belice, era stata affidata a
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Franco Purini, abbiamo costruito un piccolo
padiglione adibito a fermata d’autobus e una
cappella dedicata a Sant’Antonio di Padova.
Gibellina, la città che ci ha visto impegnati
con più continuità e dove abbiamo avuto
modo di stabilire con Ludovico Corrao - che
può essere considerato il fondatore della nuo-
va città, una solida e duratura amicizia - ospi-
ta invece tre opere. La prima è la Casa del
Farmacista, progettata nel 1980. Laura Ther-
mes alla quale, sempre nel Laboratorio sul
Belice, era stata assegnata proprio Gibellina,
aveva proposto di densificare il tracciato e il
tessuto della nuova città disegnata da Marcel-
lo Fabbri. Gibellina Nuova nella quale il
modello anglosassone della Città giardino si
contamina positivamente con temi insediati-
vi locali, ricorda nella sua forma urbis una
farfalla, le cui ali si congiungevano attorno a
un centro concepito come una struttura
lineare, chiara planimetricamente ma priva
nello spazio di una vera forza polarizzante.
Gli ambienti urbani, dalle ampie dimensioni,
risultavano però eccessivamente dilatati, con
il risultato di distanziare troppo gli edifici
creando così una dissoluzione della necessaria
contiguità delle costruzioni, una labilità spa-
ziale che a sua volta generava un certo diso-
rientamento e in qualche punto un vero e
proprio effetto di terrain vague. Proprio per
ovviare a questo inconveniente genetico, che
comunque non riusciva a sottrarre alla città la
sua carica rifondativa e la complessità della
sua tessitura, si rendeva necessario ottenere
una maggiore compattezza edilizia dando
vita al contempo a una rete di punti singola-
ri, identificati da edifici dotati di un partico-
lare significato architettonico, in grado di
creare accensioni segnaletiche rispetto alla
ripetibilità delle tipologie abitative. La Casa
del Farmacista è una di queste architetture, e
ci fu commissionata da Ignazio e Lia Cusu-
mano, divenuti poi nostri amici, su suggeri-
mento dello stesso Ludovico Corrao. La
costruzione, ultimata a metà degli anni ottan-
ta, è il risultato del tentativo di dar vita a
un’architettura narrativa nella quale riferi-
menti ai colonnati greci si affiancano alla
citazione dei recinti arabi, mentre un giardi-
no murato accoglie le essenze tipiche del
Mediterraneo. Diverso nelle sue articolazioni
volumetriche da ogni visuale l’edificio, che si
colloca all’interno delle problematiche archi-
tettoniche affrontate in quegli anni dal post-
modernismo, si pone come un testo comples-
so ed enigmatico che intende simulare una
sua storicità, quasi preesistesse virtualmente
alla nuova città. In questa architettura il fram-

mento è presente come una componente
primaria inserita in una composizione basata
sul montaggio di parti - la facciata, il portico,
la galleria, la scala - che affermano la propria
autonomia formale in un contesto denso di
elementi simbolici. Il risultato è un’architet-
tura fortemente stratificata, un testo per qual-
che verso eccessivo che esige per questo una
pluralità di percorsi interpretativi. Dopo la
Casa del Farmacista abbiamo progettato nel
1981 il Sistema delle Piazze, una serie di cin-
que spazi urbani, dei quali gli ultimi due mai
realizzati, nonostante lo spazio terminale fos-
se destinato a ospitare il mercato, che avrebbe
immesso in questo vasto ambiente colore e
movimento. Derivata concettualmente dalla
Piazza di Vigevano, ma anche dalla Piazza del
Popolo di Ascoli Piceno, la successione dei
cinque spazi forma un grande vuoto rettan-
golare porticato aperto verso il paesaggio,
animato dalla luce, ispirato a una classicità
primaria, inverata nelle forme semplici dei
pilastri ricorrenti e delle grandi modanature
curve, che nel loro parallelismo comprimono
il cielo, trasformandolo in una sorta di coper-
tura aerea. Nel 1990 abbiamo progettato per
due fratelli, Giuseppe e Saro, anche essi da
allora amici sinceri la Casa Pirrello, subito
dopo costruita.A pianta quadrata, introverso,
raccolto attorno allo stretta fenditura che sol-
ca la facciata orientata verso Salemi, corona-
to da un grande cornicione che getta sul
fronte posteriore una grande ombra - una
mensola sostenuta da puntoni trafitta da un
pilastro sospeso che è metafora dell’incom-
pletezza di ogni costruzione umana - l’edifi-
cio approfondisce le tematiche già presenti
ne la Casa del Farmacista, formulandole in
una chiave più astratta, nella quale compare
un riferimento preciso al mondo architetto-
nico di Luigi Moretti. L’edificio espone le sue
bianche superfici alla luce offrendosi alla città
come un importante episodio plastico dalla
forte presenza urbana garantita da una peren-
toria immagine architettonica.
Le tre opere che abbiamo costruito a Gibel-
lina si inscrivevano in una precisa strategia
progettuale articolata in tre obbiettivi. Il pri-
mo si riconosceva nella necessità di densifica-
re un tessuto urbano nel quale, come si è già
detto, una serie di vuoti indeterminati e
incompleti distanziavano in modo eccessivo
gli edifici creando una sorta di debolezza
relazionale che si traduceva in una incertezza
ambientale. Percorrendo tali vuoti si percepi-
va infatti un senso di smarrimento topologi-
co al quale si è cercato di porre rimedio pro-
ponendo una serie di interventi interstiziali

che potevano restituire al tessuto stesso una
sua continuità e una sua relativa compattezza.
Il secondo obbiettivo consisteva nell’indivi-
duare una nuova metrica urbana sostenuta su
una rete di emergenze polari, qualche para-
grafo prima chiamate punti singolari. Una
misurazione della città che avrebbe dovuto
consentire agli abitanti di riconoscerla come
un insieme organico di strade e di piazze e
non come una sorta di atopico insediamento
periferico. Queste emergenze polari, confi-
gurate come altrettanti monumenti, non tan-
to per la dimensione fisica quanto per il loro
significato architettonico, teso ad esprimere
temi comunitari e a rendere esplicita la voca-
zione delle città, il suo progetto di esistenza.
Il terzo obbiettivo, più complesso, riguardava
la ridefinizione di una rete di spazi pubblici
in grado di rappresentare la comunità nei
suoi valori collettivi.Valori duraturi da inse-
rire in un contesto urbano ricco di situazio-
ni diverse, non semplicemente serializzato e
poco formalizzato come quello precedente la
correzione operata a seguito dei lavori del
Laboratorio sul Belice.
Gibellina è la più celebre delle nuove città
costruite in Italia nel secondo dopoguerra.
Essa è anche l’unica città d’arte che il nostro
paese abbia edificato in questo stesso perio-
do. Per merito di Ludovico Corrao la capita-
le del Belice ha ereditato, perfezionandola,
l’esperienza di Ivrea, città-museo dell’archi-
tettura moderna italiana, dando vita a una
realtà urbana unica al mondo, dove l’arte e
l’architettura si uniscono in una sintesi di
indubbia dalla notevole carica teorica, dalla
grande efficacia espressiva e dall’innegabile
valore civile.



16

Trasferendosi nel sud l’efficienza nordica si è
inevitabilmente trasformata in procedure più
discontinue e imprevedibili, senza per questo
perdere però il suo senso più autentico.
Come Adriano Olivetti, Ludovico Corrao ha
sostenuto con la sua energia e la sua inarre-
stabile creatività un esperimento che , a par-
te Ivrea ha pochi precedenti. Dalla immate-
riale e magica scultura di Fausto Melotti alla
cosmica Stella del Belice di Pietro Consagra,
dagli interventi concettuali di Emilio Isgrò ai
contributi di tanti altri artisti; dalle architet-
ture di Nanda Vigo a quelle di Giuseppe e
Alberto Samonà, Francesco Venezia, Alessan-
dro Mendini, Marcella Aprile, Roberto Col-
lovà e di numerosi altri architetti; dalle atti-
vità museali, rivolte in particolare all’arte
contemporanea, alle manifestazioni teatrali
delle Orestiadi, Gibellina si offre alla cultura
italiana e internazionale come un esempio
raro di come un pensiero utopico possa dive-
nire realtà. Nonostante tutte le difficoltà che
le intuizioni di Ludovico Corrao hanno
incontrato, e incontrano ancora oggi, Gibel-
lina è una delle poche testimonianze che il
nostro paese ha dato negli ultimi decenni di
una capacità innovativa che non si ferma alla
formulazione di programmi ma sa trasfor-
marli in opere concrete. Opere nel paesaggio,
un paesaggio che il Cretto di Alberto Burri
ha trasformato in una apparizione universale.
Anche l’annoso problema della Chiesa
Matrice di Ludovico Quaroni, la cui coper-
tura era crollata prima che l’edificio fosse ter-

minato, ha finalmente trovato soluzione.
Quella rovina drammatica è stata a lungo
l’antipolo del Cretto, nel senso che mentre
essa chiedeva, come ogni architettura, di esse-
re completata e abitata, la grande scultura
paesistica e urbana di Burri vive della sua
costituzione per frammenti, un’essenza testi-
moniale che richiede l’assolutezza e la lonta-
nanza della solitudine. In qualche modo il
manto di zolle di cemento bianco che Alber-
to Burri ha drappeggiato sulla collina della
Gibellina storica, nel suo presentarsi come un
labirinto, oppone il tempo dell’arte a quello
della geologia e della storia. Si tratta di un
tempo che è attivato da chi percorre gli stret-
ti anditi tra i candidi blocchi unendo il passa-
to al futuro mentre il presente viene, per così
dire, affievolito e decentrato.
La ricostruzione della città non è mai un fat-
to solamente fisico, che riguarda le infrastrut-
ture, gli edifici, gli spazi comuni, i servizi, il
verde. E’ soprattutto la ricostruzione di una
comunità nella sua complessità, nei suoi
momenti solidali e anche in quelli conflittua-
li, nelle sue aspirazioni. Non è quindi un’o-
pera esclusivamente urbanistica e architetto-
nica, ma qualcosa di corale, il concerto di più
volontà che devono trovare una serie di pun-
ti di incontro per dar vita a un insieme mol-
teplice capace di evolvere, adattandosi ai
cambiamenti e agli imprevisti che esso
incontrerà. Questo impegno non si dà in un
vuoto storico, nell’assenza di tracce, su una
specie di tabula rasa, ma prende le forme di

una continuazione e della modificazione di
uno stato precedente. Pur se lontana quindi-
ci chilometri da quella antica, la nuova
Gibellina ha infatti tratto da essa, soprattutto
dopo la revisione effettuata dai progetti per il
Laboratorio del Belice, gran parte del proprio
senso. La memoria del tessuto di case cancel-
lato dal terremoto si estende ora sotto quello
della città rifondata come una mappa operan-
te, in qualche modo un modello al quale la
nuova Gibellina tende asintoticamente. Al
modo di un palinsesto il tracciato della città
distrutta si configura come un racconto com-
plesso e stratificato, una narrazione plurale
che l’immaginazione è in grado di far rivive-
re attraverso un ascolto attento e ispirato di
quanto questa stessa narrazione sa comunica-
re. Le opere che abbiamo costruito in questa
città sono il frutto di un dialogo costante tra
quelle memorie e le ragioni del nuovo, un
dialogo che ha interessato ogni aspetto di una
stagione umana e architettonica che a distan-
za di anni non finisce di rivelare aspetti ulte-
riori e di proporre temi, allora soltanto impli-
citi, divenuti di estrema attualità.

* Ordinario di composizione architettonica presso
la facoltà di architettura dell’Università “La
Sapienza” di Roma

** Ordinario di composizione architettonica pres-
so la facoltà di architettura dell’Università di
Reggio Calabria

materiale per l’edilizia
Sede legale e commerciale:

Via Sicilia 110 - Valderice (TP)

tel. 0923 833499 - fax 0923 833195

Sito internet: www.vultaggio.it

E-mail: info@vultaggio.it
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Il terremoto del 15 gennaio 1968 segna in
modo indelebile Gibellina. Il Cretto di
Alberto Burri mantiene viva la memoria di
un evento e l’identità culturale di una società.
La nuova Gibellina è al centro del dibattito
italiano sull’architettura degli anni ottanta,
diventando, con la sua maglia urbana che dia-
loga con opere d’arte contemporanee in spa-
zialità dilatate, modello di riferimento.
Questa contrapposizione, immediatamente
tangibile, tra il rudere della città e la nuova,
genera una tensione attraverso la quale la
memoria viene sublimata. Gibellina è subli-
me nel suo naufragio.
Il Sublime, quale concetto estetico-etico,
fonda le sue origini nell’antichità classica tor-
nando ad essere elemento di discussioni e
definizioni teoriche nell’arte del Sette e
dell’Ottocento. Cassio Longino (III sec. d.C.)
con il suo celebre trattato Del sublime vuole
indicare le vie per le quali si possa elevare l’a-
nimo al senso del sublime, attribuendo al
concetto un significato estetico ma anche eti-
co. Per l’autore il sublime è in rapporto diret-
to con colui che fruisce l’opera artistica e si
presenta essenzialmente come “elevazione”di
un animo nobile di fronte alla magnificenza
evocata da un testo poetico o teatrale, defi-
nendolo così nel capitolo IX: “Il sublime è
l’eco di un alto sentire”.
Le argomentazioni su tale tema ebbero riso-
nanza a partire dal Seicento raggiungendo la
massima espressione in età romantica. Con la
rivoluzione Copernicana l’uomo non è più
al centro dell’universo, trovandosi smarrito
nell’ampiezza degli spazi infiniti e impenetra-
bili, e Pirandello lo evidenzia sottolineando
che Copernico ci ha messo davanti la “nostra
infinita piccolezza” e le nostre storie non
sono nient’altro che storie di “vermucci”,
bandendo la crisi dei criteri Longiniani: l’uo-
mo non abbraccia più l’universo,ma l’univer-
so avvolge l’uomo riducendolo ad un essere
infinitesimo. Edmund Burke (1729-1797),
filosofo Irlandese, nel Settecento, con la sua
Inchiesta sul Bello e il Sublime avvia la
distinzione formale tra bello e sublime, dove
bello è tutto ciò che ha armonia, misura, che

non turba, che attrae e che riesce a porre gli
uomini in rapporto fra loro, mentre il subli-
me è insito nella autoconservazione, è con-
giunto all’assenza di forma come il deforme
o l’informe, alla privazione di sentimento,
all’annientamento o annullamento come
totale distruzione fisica: sentimento ango-
sciante prodotto da ciò che è incontrollabile
e incommensurabile, da ciò che provoca
malattia, sofferenza, dolore, morte e che
minaccia la sopravvivenza dell’io (self-preser-
vation). Kant, definisce, nella Critica del
Giudizio, la categoria del sublime; per il filo-
sofo di Konigsberg, la fonte del sublime
riguarda l’interiorità del soggetto e scaturisce
dal conflitto che avviene tra sensibilità e
ragione. Il sublime e il bello, sono entrambi
sensazioni disinteressate, ma, mentre il bello
presenta un animo quietamente contemplati-
vo, il sublime, facendo fare esperienza dell’in-
definito e dell’inspiegabile, essendo oggetto
di comprensione solo e soltanto ciò che è
limitato o meglio determinato, spalanca la
dimensione della sofferenza, determinando
un conflitto dove la sensibilità è subordinata
alla ragione. Si crea un conflitto tra ragione e
immaginazione dove il soggetto cerca di
capire le “idee”, ma non riesce a rappresen-
tarle in modo definito, determinando quello
choc che il bello non è in grado di trasferire:
“la legge morale dentro di me e il cielo stel-
lato sopra di me”. Kant distingue il “sublime
matematico” dal “sublime dinamico”. Il pri-
mo è legato alla grandezza, all’immensità del-
l’universo, a ciò al cui confronto ogni cosa è
piccola, all’illimitatezza naturale nel senso
dell’estensione, per esempio il cielo stellato; il
secondo è in connubio al movimento, alla
manifestazione dell’infinita potenza della
natura come un’eruzione vulcanica o l’ocea-
no in tempesta. Gibellina Nuova e Gibellina
Vecchia si confrontano con l’indefinito ma
entrambe in modo differente: Gibellina
Nuova al “niente” del passato costruito
sovrappone “l’incertezza” di un futuro, men-
tre Gibellina Vecchia con il suo Cretto lascia
sfogo all’immaginazione del prima, durante e
dopo la catastrofe. L’Infinito di Leopardi,

visto da Remo Bodei, è una rappresentazio-
ne perfetta del modo in cui il sublime si
genera; la siepe limita la vista, e il “buio oltre
la siepe”, spinge l’immaginazione a costruire
ciò che sta oltre, e il poeta fingendosi questo
fondale, giunge ad un punto “ove per poco il
cor non si spaura”. Questo è il sublime come
limite fra ragione ed immaginazione; questa
risulta essere la caratteristica del sublime e
non la paura nella sua purezza, ma “ove per
poco il cor non si spaura”. L’uomo è “scara-
ventato” dalla ragione, che cerca di stabilizza-
re le idee, all’immaginazione che continua-
mente muta ed elimina ciò che l’uomo si eri-
ge; è in uno stato di beatitudine dovuto a
quel naufragare “dolce in questo mare”,
dovuto all’impossibilità di rappresentare l’in-
finita “dimensione” della natura. In pittura
molti sono gli artisti che si dedicarono alla
rappresentazione del sublime come ad esem-
pio, uno fra i più grandi, Casper David
Friedrich (1774-1840). Grande pittore pae-
saggista comunica la grandezza dei suoi sen-
timenti, la consapevolezza della solitudine
dell’uomo, la sua finitezza di fronte all’infini-
to, al soprannaturale, all’eterno e la sua affli-
zione di fronte al mistero. Nella natura vede
quel sublime definito da Immanuel Kant
(1724-1804) come sensazione di sgomento
che l’essere umano percepisce quando si rap-
porta alla grandezza della natura, avvertendo
la sua piccolezza e finitezza,ma al tempo stes-
so la partecipazione dell’io a quell’infinito,
riconoscendo all’anima una capacità superio-
re a quella dei sensi. L’opera più significativa
di Friedrich è il Naufragio della Speranza: la
natura è rappresentata nella sua interezza e l’
uomo viene sopraffatto, nella lotta impari,
dalle forze che lo circondano. Gibellina è riu-
scita a sopravvivere al Naufragio, è risorta nel
miglior modo e non potendo toccare con
mano il suo passato guarda al futuro come
possibilità di riscatto: ha partecipato all’espe-
rienza del sublime diventando essa stessa
sublime.

*Consigliere OAPPeC della Provincia
di Trapani

Gibellina Sublime il naufragio
Giuseppe Todaro*
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Trattare il tema di Gibellina e della rico-
struzione del Belice guardando solo alle
vicende “architettoniche” impedisce una
visione complessiva della storia recente di
quel territorio.Alcuni scritti degli anni ‘70
spiegano la situazione della Valle già prima
del terremoto che si abbatte su di una
società rurale povera ma molto combatti-
va, che viene dalle lotte per lo sviluppo
degli anni 60: “...L’importanza della diga
sul fiume Belice. Tu piccolo contadino ti
ammazzi la vita a costruire un vigneto, poi
viene la piena e ti lascia solo gli occhi per
piangere. E poi l’acqua. Avere l’acqua d’e-
state per dissetare le terre arse, acqua per
dissetare pecore e vacche, paesi...Tutti
quelli che abbiamo marciato da Partanna a
Palermo ce ne ricorderemo per tutta la
vita. Tanti sognavano grandi aziende in
cooperativa per trasformare il prodotto,
così nasce l’industria, senza ingordigia dei
padroni e senza l’intossicazione di Gela e
di Priolo. E tutto questo era scritto nei
cartelli ed era scritto nella mente di ognu-
no di noi...”.
Nel libro curato da Lorenzo Barbera, I
ministri dal cielo. I contadini del Belice
raccontano edito da Feltrinelli nel 1980, le
esperienze dirette di quegli anni, colorite e
vivide, rendono immediatamente com-
prensibile l’esperienza del Belice e delle
sue genti, lo sciacallaggio, le lotte civili e
politiche, la questione urbanistica, le spe-
culazioni.
“Niente anelli nelle dita, niente bar: man-
co Cristo giocava”. Questa era la vallata
del Belice, nella stringata immagine di un
povero contadino di Roccamena. Lo si
rivive nelle cronache e testimonianze di
Terremoto in Sicilia, a cura di Giuseppe

Carlo Marino, edito da Andò nei giorni
immediatamente successivi al disastro, e i
cui proventi dei diritti d’autore furono
destinati alle popolazioni del Belice.
Negli anni ‘60 nella Valle si lavorava anco-
ra con l’aratro a chiodo, case mal costruite,
lunghe siccità e periodiche inondazioni
(anche la malaria, fino alla II Guerra
Mondiale), scarsezza di suolo coltivabile,
mancanza di dighe (36 metri cubi d’acqua
ogni 24 ore per tutto il paese), e tuttavia si
registravano segnali promettenti dopo la
riforma agraria degli anni ‘50. Assenza di
industrie, disorganizzazione, enfiteusi spin-
sero molti ad emigrare negli anni ‘50 (in
alcuni paesi il 50% della popolazione).
Evasione scolastica e analfabetizzazione
arrivavano al 50%).
Valle del Belice. Introduzione alla storia di
10 anni di terremoto, scritto da Padre
Mariano Traina nel 1978, aiuta a compren-
dere il quadro generale in cui gli eventi del
gennaio-febbraio 1968 si inscrivono. Gli
animali erano nervosi, odore di zolfo e
piccoli crateri nelle campagne, vapori
solforosi nei pozzi. Tra il 12 e il 15 gennaio
una serie di scosse di intensità crescente
distrusse 6 comuni. Case di poveri conta-
dini, ma anche le chiese e lo splendido
palazzo del Principe Salina (dei Filangeri
di Cutò, dove Tomasi di Lampedusa
ambientò le scene del Gattopardo) a S.
Margherita Belice.
Arrivarono aiuti e solidarietà da stati ed
enti privati, donazioni, volontariato dagli
studenti, i marinai inglesi diedero le loro
coperte agli sfollati e rimasero a dormire
all’addiaccio. Alcuni artisti misero a dispo-
sizione giornate di spettacolo. La RAI-TV
raccolse 3 miliardi e mezzo, ripartiti ai vari

comuni e tra i quali solo Gibellina li uti-
lizzò per opere sociali invece che ripartirli
alle famiglie. Purtroppo i tanti aiuti non
ebbero un vero coordinamento.
Venne il momento di discutere della
conurbazione Gibellina-Salaparuta-Pog-
gioreale, poi scartata a fine 1969. Gibellina
scelse una zona comoda e strategica, le
altre due municipalità si trovarono a dover
intervenire su un sistema geologico e idro-
geologico complesso e poco felice: “...A
Mandria di Mezzo, dove sta sorgendo
Poggioreale, nel 1954 si ebbero sconvolgi-
menti tali da sconsigliare l’edificazione
futura...” (M. Traina, p. 72). “...La collina
subì forti smottamenti, crepacci di 4 e più
metri di apertura, con sprofondamenti di
parecchi metri. La terra per tutta quella
distesa è sconvolta... De Panfilis, direttore
dell’Istituto Nazionale di Geofisica e De
Marini, direttore dell’Istituto di Gibilman-
na, dopo il sopralluogo hanno sconsigliato
l’edificazione in quei luoghi...” (Storia di
Poggioreale, di F. Aloisio, Palermo 1956,
pp. 148-149).Triste fu il ripensamento tar-
divo dei più tenaci oppositori alla conur-
bazione. Per citare nuovamente Traina,
“Per Salaparuta e Poggioreale finì come
finisce a quelle donne che girano tutta una
città per un vestito e poi alla fine scelgono
il peggiore”.
Arrivarono anche leggi e decreti, a volte
inadeguate, a volte poco chiare, con prov-
vedimenti fumosi, adempimenti farragino-
si e qualche dirottamento.Tra  il ‘68 e il ‘69
si sollecitò l’applicazione della legge, lo
stanziamento dei fondi per la ricostruzio-
ne e una pianificazione partecipata. Scio-
peri e proteste continuarono con risultati
scarsi fino al 1970.

Giuseppe Carlo Marino (a cura di),
TERREMOTO IN SICILIA, Andò, Palermo
1968, 144 pagine

Lorenzo Barbera, I MINISTRI DAL CIELO.
I contadini del Belice raccontano, Collana
Franchi Narratori, Feltrinelli, Palermo
1980, 191 pagine. Riedito da DuePunti,
Palermo 2011, 15 euro

Mariano Traina, VALLE DEL BELICE.
Introduzione alla storia di 10 anni di
terremoto, Feltrinelli, Palermo 1978, 415
pagine
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a cura di Marcello Maltese*
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Se il governo non osservava le sue leggi,
non lo avrebbero fatto i Belicini: 1)
Dichiarazione del governo fuorilegge; 2)
Esenzione dalle tasse; 3) Piano autonomo
di sopravvivenza. Il 20 gennaio 7000 per-
sone a Palermo costrinsero Fasino a
dimettersi. Il 4 febbraio 5000 giovani a
Partanna si opposero al servizio militare.
Dal 10 al 16 novembre i belicini misero le
tende a Piazza Montecitorio. Il 17 chiese-
ro udienza a Saragat per la scarcerazione di
Accardo De Vita, colpevole di essersi
opposto al servizio militare. Non vennero
ricevuti e furono dispersi a manganellate.
Il 30 novembre arrivò la legge sostitutiva
del servizio militare con quello civile.
Negli anni ‘70 si costruisce la nuova
Gibellina. La città è già al centro di un
dibattito internazionale, come testimonia
un numero monografico dei Quaderni di
Lotus - Dopo il terremoto, che parte dal-
l’esperienza del laboratorio progettuale del
1980 tenuto nel Belice: “...La nuova città,
progettata da un ufficio pubblico con sede
a Roma (I.S.E.S.)... coinvolgeva improv-
visamente questa popolazione nei proble-
mi dell’architettura “moderna”.
Vengono realizzati gli edifici pubblici: il
municipio su progetto di G. Samonà, la
chiesa da Quaroni, la Stella d’accesso alla
città e il teatro da Consagra, la Casa del
Farmacista da Purini, il museo da Venezia,
le case Di Stefano da Aprile, Collovà, La
Rocca. Contemporaneamente le rovine
del vecchio paese sono coperte dal sudario
bianco di Burri.
Uno sguardo ottimista alla nuova “Città
d’arte” è l’agile testo di Maurizio Oddo

Gibellina La Nuova. Attraverso la città di
transizione, edito da Testo&Immagine nel
2003, densissima sintesi della ricostruzio-
ne, completa di schede delle opere d’arte
di cui la città si è dotata. Così pure è inte-
ressante, per le interviste che propone agli
autori di quelle opere Nata dall’arte.
Gibellina - Una città per una società este-
tica, a cura di E. Cristallini, M. Fabbri e A.
Greco, edito nel 2002 da Gangemi.
L’immagine della nuova Gibellina è alla
fine degli anni ‘80 quasi completa. Ma se
articolato e faticoso è stato il processo che
ha portato alla sua ricostruzione fisica,
ancor più difficile e lenta si prefigura la
rinascita di quella rete di relazioni, tradi-
zioni, usi, luoghi che ne costituisce la
comunità, la “civitas”.
In Per Gibellina, Biblioteca del Cenide,
Cannitello (RC) 2006, accompagna gli
assolati disegni al tratto di Mario Man-
ganaro una descrizione del funerale di
Pietro Consagra, che riesce a trasmettere al
lettore la compostezza e partecipazione
con cui la comunità belicina, raccolta per
l’ultimo saluto, ha riconosciuto nello scul-
tore il suo eroe civile.
La storia e il senso dell’impegno che tanti
artisti famosi donarono a Gibellina e che
costituisce il patrimonio della comunità,
sono rievocati in modo illuminante da
Ludovico Corrao nel suo Sogno Mediter-
raneo. Sue anche le riflessioni sul sisma
come momento dell’esistenza: “...il terre-
moto è e deve essere un topos dell’anima
dell’uomo. Solo dalla distruzione dei luo-
ghi comuni, degli assetti esistenziali, del
conformismo, delle percezioni abitudina-

rie, solo dalla distruzione di noi stessi pos-
siamo procedere a una rivoluzione. Il ter-
remoto in questo senso è già un simbolo
di energia e di rinascita, di lotta e di abbat-
timento del vecchio...”.
Finiamo con lo stesso libro con cui abbia-
mo iniziato, e con le parole di un contadi-
no nel 1980: “...La campagna è cambiata
col sudore dell’emigrato e coi soldi strac-
ciati allo stato da cento lotte. I soldi capi-
tati in mano ai ricchi sono diventati rapi-
na, imbrogli e morti ammazzati. Quelli
capitati in mano al popolo sono diventati
trattorini, motopompe, magazzini e case
di campagna, oleifici e cantine sociali. E
terre trasformate. Il mondo non va più
avanti a colpi di zappone... Oggi come
oggi nel Belice, la casa no, ma un panuz-
zo tutti ce lo abbiamo, con la vigna con
l’ulivo, con l’emigrazione o con un pezzo
di pensione. Ma abbiamo tutti il nido
sconzato. Non c’è più un vero amore di
partito, o di sindacato, un amore di centro
studi e comitati cittadini. Pure le coopera-
tive e le cantine sociali vanno avanti
senz’amore, come tanti matrimoni d’inte-
resse. E in famiglia ognuno fa di testa sua:
chi emigra e chi trova un lavoretto d’im-
piegato. Raro chi resta allacciato alla cam-
pagna. E l’anziano ha perso per sempre il
bastone del comando. Dodici anni. Siamo
ancora nelle baracche, ma il mondo ha fat-
to un cammino di cent’anni.”

*Consigliere OAPPeC della Provincia
di Trapani

Maurizio Oddo, GIBELLINA LA NUOVA.
Attraverso la città di transizione, Testo &
Immagine, Roma 2003, 96 pagine, 12
euro

Ludovico Corrao (intervista di Baldo
Carollo), IL SOGNO MEDITERRANEO,
Ernesto Di Lorenzo, Alcamo 2010, 367
pagine, 25 euro

Elisabetta Cristallini, Marcello Fabbri e
Antonella Greco, Nata dall'arte.
GIBELLINA: Una città per una società
estetica, Gangemi, Roma 2004, 160
pagine, 28 euro
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Dopo la partecipazione al “Project Lebanon
2010”, la fiera dedicata al comparto dell’edi-
lizia tenutasi in Libano nel maggio scorso, gli
architetti siciliani proseguono nel tentativo di
promuovere l’immagine della Sicilia quale
cerniera culturale e commerciale tra l’Europa
e i paesi del Mediterraneo.
La Consulta regionale degli architetti di
Sicilia ha, infatti, partecipato, alla Fiera inter-
nazionale Saudi Build 2010 tenutasi, dal 18 al
21 ottobre, nella capitale saudita presso il
Riyadh International Exhibition Center.
La manifestazione, rivolta alle aziende ope-
ranti nel settore dei materiali e della proget-
tazione edilizia, ha ospitato i progetti di  28
architetti siciliani, tra questi quelli di Pierbal-
dassare Campana, Franco la Barbera (inviato
a Riyadh in qualità di membro del Dipar-
timento Esteri della Consulta), Dina Leone,
Marcello Maltese e Francesco Tranchida
appartenenti all’Ordine di Trapani.
L’occasione ha costituito un’ opportunità di
incontro ed interscambio culturale  con i col-
leghi degli Emirati Arabi Uniti delineando
proficue future opportunità di cooperazione
e scambio.
L’Italian Business Association (Associazione
degli imprenditori italiani che operano in
Arabia Saudita) divulgherà, ai propri iscritti, i
nominativi degli architetti siciliani che hanno
esposto i loro contributi e la Saudi
Engineering Society (Consiglio Nazionale
degli Architetti Sauditi) provvederà alla loro
pubblicazione sul suo sito web assicurandone,
quindi, piena divulgazione.
I ventotto progetti saranno, altresì, oggetto di
una esposizione presso la facoltà di architet-
tura  King Saudi che allestirà una mostra per-
manente, individuandone diciassette idonei
per la pubblicazione  sulla rivista “Domus
Saudi”.
La Consulta ha, inoltre, raggiunto un accor-
do con la summenzionata istituzione accade-
mica che selezionerà venti studenti e due
docenti sauditi da inviare in Sicilia, senza
alcun onere economico per i singoli, per
svolgere degli stage di formazione presso stu-
di professionali siciliani.
La costituzione di un “consorzio specializza-

Architetti Siciliani in Arabia Saudita
a cura di Franco La Barbera*
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to di professionisti del settore” è emerso
come obiettivo prioritario, una realtà che
dovrebbe operare sul piano internazionale e
di cui faranno parte alcuni fra gli architetti
siciliani.
La delegazione siciliana del Dipartimento
Esteri, presieduta dal ragusano Roberto
Floridia, che è stata ricevuta a Riyadh nella
residenza dell’ambasciatore italiano, ritiene,
traendo spunto dall’esperienza saudita, che
vada  incentivato lo scambio interculturale
con i paesi del bacino del Mediterraneo,
ricercando nuovi mercati ed aree di ipotetico
intervento, un dialogo che riteniamo possibi-
le, nonostante le differenze  culturali, istitu-
zionali e religiose, per l’universalità che affe-
risce al “linguaggio dell’architettura” come
comune e condivisa “modalità espressiva”.

*Consigliere OAPPeC della Provincia
di Trapani
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